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Ieri a Torino convegno
del Gruppo Abele: lo
sfruttamento, che non di
rado diventa prassi, oltre

a negare i diritti basilari
dei lavoratori, sottrae
alle casse dell’Inps tredici
miliardi di euro l’anno

«Le leggi aiutano il lavoro in nero»
DA TORINO
FABRIZIO ASSANDRI

fruttamento, caporalato, lavoro nero
sono in aumento. Non solo a Rosarno,
anche in provincia di Cuneo. E oltre a

negare i diritti basilari dei lavoratori, in certi
casi fino alla riduzione in
schiavitù, sottraggono alle
casse dell’Inps tredici
miliardi di euro l’anno. Non
sempre c’è dietro la
criminalità organizzata: a
volte lo sfruttamento
diventa prassi. Un indizio
arriva dai permessi di
soggiorno. Se in passato i
permessi nuovi superavano
sempre quelli scaduti, da
due anni c’è stata
un’inversione: nel 2012
sono stati 180 mila quelli
scaduti, quelli rilasciati 50 mila: gli altri con
ogni probabilità sono finiti nell’illegalità. A
lanciare l’allarme è il Gruppo Abele, in un
convegno svoltosi ieri a Torino, dopo un
percorso di due anni assieme a forze
dell’ordine, Camera di commercio,
sindacati e associazioni. Lo scopo è
giungere a un protocollo d’intesa per
unificare pratiche e condividere banche
dati: una lotta che, è stato ribadito,
"conviene" allo Stato. Proprio ieri la Guardia
di finanza di Saluzzo (Cuneo) ha scoperto in
una ditta cinese tre operai in nero (su
cinque) e in un’azienda agricola della Val
Varaita due lavoratori indiani in nero (su
tre). Proprio Saluzzo è stata teatro,
quest’estate, di una battaglia per i diritti di
circa seicento braccianti stagionali, costretti
a vivere in una baraccopoli. «Sul tema del
lavoro e dell’immigrazione, le leggi italiane
vogliono l’illegalità». Monsignor Giancarlo
Perego, direttore generale della Fondazione
Migrantes, sostiene la necessità di un
«permesso di soggiorno per la ricerca di
lavoro, che permetta a chi sbarca sulle
nostre coste di non diventare
automaticamente clandestino. Tanto più
che ogni anno continueranno ad arrivare in
Italia oltre centomila profughi». Perego ha
analizzato la schizofrenia dei dati che
vedono salire la disoccupazione degli
immigrati e, al tempo stesso, aumentarne
l’occupazione (nell’ultimo quinquennio
sono passati da 1 milione 700 mila a 2
milioni 300 mila): «La domanda di lavoro
immigrato sale, ma è difficile la
riconversione per chi, come nell’edilizia,
perde l’occupazione».
C’è poi il problema del monitoraggio:

S
«Com’è possibile che nel 2012 siano stati
rilasciati solo ottanta permessi di soggiorno
per protezione sociale in seguito a
sfruttamento lavorativo, che è stato
individuato solo in tre regioni? Numeri
ridicoli: è stata abbassata la guardia e gli
strumenti sono inadeguati». Sotto accusa

anche i sindacati, ai quali
per la prima volta
quest’anno sono diminuite
le iscrizioni degli immigrati,
e le agenzie di
collocamento, che fanno
incontrare domanda e
offerta solo nel 3 per cento
dei casi. Anche il reato di
caporalato rischia di essere
inapplicabile, come ha
spiegato Lorenzo Trucco,
presidente
dell’Associazione per gli
studi giuridici

sull’immigrazione: «È una legge che
colpisce il caporale, ovvero l’intermediatore,
ma non il datore di lavoro, e questo è un
grosso limite». Inoltre, spingere gli sfruttati a
denunciare i loro aguzzini è molto difficile.
«Ci vorrebbe come incentivo un fondo
statale, sul modello di quello per le vittime
della strada, che preveda risarcimenti agli
sfruttati».
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DA BRUXELLES

DUE MESI PER RECEPIRE
LA DIRETTIVA 
SUL TRAFFICO 
DI ESSERI UMANI
La Commissione Ue ha
inviato all’Italia un parere
motivato (secondo passaggio
della procedura d’infrazione)
per non aver recepito
correttamente la direttiva
contro il traffico di esseri
umani. L’Italia ha perciò due
mesi di tempo per far arrivare
a Bruxelles il dettaglio delle
misure previste per adeguarsi
alla direttiva (la scadenza per
la trasposizione è scaduta da
sei mesi) altrimenti scatta il
deferimento alla Corte di
giustizia Ue. La direttiva
europea sul traffico di esseri
umani, spiega Bruxelles, «fa la
vera differenza per le vittime e
previene altri abusi». Nella
stessa situazione si trovano
Cipro, Spagna e Lussemburgo.
Il tema è stato posto
all’ordine del giorno del
Consiglio dei ministri di oggi
durante il quale verrà
effettuato l’esame preliminare
di otto decreti legislativi
riguardanti altrettante
direttive europee. A partire
appunto da quella del 2011
riferita alla prevenzione, alla
repressione della tratta di
esseri umani e alla protezione
delle vittime.

il caso
Tra i regolari cresce 
il numero di chi perde 
il posto: sono
511mila, 150mila in
più rispetto al 2012
Il tasso è pari al 17,9%
contro l’11,1 degli
italiani. Perciò la
direzione generale
immigrazione del
ministero del Lavoro
ritiene non necessarie
le quote di ingresso

Decreto flussi? Prima i disoccupati stranieri
DA MILANO

a domanda di lavoro in I-
talia può essere «ampia-
mente soddisfatta» anche

«in assenza di una nuova pro-
grammazione di quote generali
tramite i decreti flussi annuali».
Lo scrive la Direzione generale
immigrazione e politiche di in-
tegrazione del ministero del La-
voro nella nota sull’occupazio-
ne nel secondo trimestre del
2013. Il decreto flussi, infatti,
quest’anno è inutile perché tra i
disoccupati ci sono 511mila
stranieri regolari, comunitari ed
extracomunitari, 150mila in più
rispetto allo scorso anno. Cre-
scono anche gli inattivi, ormai
1,25 milioni, rispetto ai 990mila

del 2010. Tra le
cause del fenome-
no, spiegano gli e-
sperti del ministe-
ro, ci sono l’au-
mento della popo-
lazione arrivata in
Italia con i ricon-
giungimenti fami-
liari, gli «stranieri
di seconda gene-
razione» e le «quote d’ingresso
non programmate di popola-
zione straniera non comunita-
ria quali profughi, persone ri-
chiedenti asilo politico».
L’Italia, quindi, non ha posto per
altra manodopera. Anzi, ci si
contendono le briciole dei sus-
sidi di cui cresce la richiesta per
il forte aumento del numero de-

gli stranieri: 16mi-
la sono beneficia-
ri dell’indennizzo
per la mobilità,
185mila per la di-
soccupazione. Al-
tri 123mila, stima
il ministero, po-
trebbero attivarsi
nel giro di poco
per cercare un po-

sto di lavoro. Il tasso di disoccu-
pazione è cresciuto tra gli stra-
nieri fino al 17,9%, mentre tra gli
italiani è all’11,1. Dei settori «tra-
dizionali» dei lavoratori immi-
grati, quello delle costruzioni se-
gna un calo del 18% e quello dei
servizi alla persona del 17. No-
nostante questo, però, gli occu-
pati stranieri nei servizi alla per-

sona crescono di 5,3 punti per-
centuali. In caduta libera anche
i contratti. Per i cittadini dell’U-
nione europea il numero di con-
tratti di collaborazione scende
del 30%, stessa percentuale dei
non comunitari.
Al Sud la disoccupazione è so-
prattutto italiana (nel 2013 si so-
no persi 335mila posti), al Cen-
tronord è più alta l’incidenza di
quella straniera. Nel Nordovest
è concentrata la maggior parte
dei lavoratori stranieri extraco-
munitari (565mila circa), mentre
nel Centro si trova un lavorato-
re comunitario su tre. Quanto al
sostegno al reddito, nel Nordo-
vest interessa il 15,3% degli stra-
nieri, nel Nordest il 12. In 9 casi
su 10 il beneficiario è maschio.

L

Sotto accusa
titolari di aziende,
sindacati,
agenzie:
domanda e
offerta
si incontrano solo
nel 3% dei casi

MILANO. Con qualche ritardo e (presumibilmente)
a seguito delle proteste e dell’attenzione critica che la
stampa ha riservato all’iniziativa, alla fine le scuse sono
arrivate. Il collettivo studentesco GayStatale ha fatto
pubblica ammenda per il volantino utilizzato per
sponsorizzare il cineforum "Omosessualità e
religione", tenutosi all’Università di Milano, volantino
sul quale una foto di papa Benedetto XVI era
modificata per renderlo simile a una drag queen dal
volto pesantemente truccato. «Il nostro è stato un
gesto dettato dall’ingenuità e dall’inesperienza, del
quale ci assumiamo l’intera responsabilità e che ha
trasmesso, contrariamente ai nostri intenti,
un’immagine negativa ed eccessivamente provocatoria
all’intera iniziativa – hanno scritto i giovani in un
comunicato –. (Siamo) rammaricati per aver urtato la
sensibilità di molti». Martedì il rettore ha incontrato il
collettivo insieme alla commissione universitaria che
decide il sostegno ai progetti culturali e «con unanime
accordo, è stato deciso di stralciare dal finanziamento
erogato la parte destinata a coprire le spese per la
realizzazione della locandina».

MODENA. Da Mantova a
Modena passando per l’Umbria,
non c’è regione che non sia
toccata dal fenomeno delle
residenze per anziani e disabili
abusive, come sta scoprendo la
task force dei Nas dei
Carabinieri e dal ministero della
Salute. Nell’ultimo blitz in tutta
Italia i militari hanno chiuso 18
strutture per disabili e anziani,
al termine di un maxicontrollo
per verificare le autorizzazioni
ed il rispetto dei requisiti
igienico-sanitari in cui sono stati
trovati persino farmaci e cibi
scaduti. Sono oltre mille le
strutture ispezionate negli
ultimi mesi. Tra quelle chiuse c’è
una casa di riposo a Roma in
cui tre anziani in sovrannumero
erano alloggiati in un

seminterrato fatiscente, privo di
abitabilità ed in pessime
condizioni di manutenzione, ma
anche una residenza abusiva a
Mantova per cui un ottantenne
è finito ai domiciliari. Nel primo
caso sono anche stati trovati
alimenti congelati senza
indicazione della scadenza e
insudiciati. «Nel nostro Paese
non consentiremo ad alcuno di
mettere a rischio la salute dei
cittadini – ha commentato il
ministro della Salute Beatrice
Lorenzin – e di ledere i principi
fondamentali di diritto alla
salute e di rispetto della dignità
dell’essere umano». Nel corso
delle varie operazioni sono
state segnalate 102 persone
all’autorità giudiziaria e 174 a
quella sanitaria, e i Nas hanno

accertato 174 violazioni penali
e 251 amministrative. Numeri
che secondo Giuseppe Paolisso,
presidente della Società Italiana
di Geriatria e Gerontologia
(Sigg) potrebbero essere la
classica punta dell’iceberg,
soprattutto in un momento in
cui la crisi economica rende
impossibile pagare le rette, tra
1500 e 6mila euro al mese,
delle strutture ufficiali. «È
difficile fare una stima del
fenomeno - sottolinea Paolisso
-. Purtroppo manca un database
unico delle strutture, che
servirebbe da una parte a
razionalizzare i servizi, mentre
oggi ci sono regioni con pochi
anziani e molti posti letto e
viceversa, e dall’altra a facilitare
i controlli».

Blitz dei Nas in decine 
di strutture: trovati cibo 
e farmaci scaduti. Vecchietti 
costretti a vivere in cantina

Chiusi centri per anziani e disabili

I malati di Sla, più fondi per l’assistenzaRoma
Per ottenere
l’incontro con il
sottosegretario
Baretta, un
ammalato ha
staccato il
respiratore. Poi il
faccia a faccia:
maggiori risorse
per fare restare i
malati a casa

DIABETE

OGNI MINUTO, UN MALATO IN PIÙ
Ogni minuto nel nostro Paese viene effettuata una
nuova diagnosi di diabete; ogni 3 minuti e mezzo un
diabetico ha un attacco cardiaco, ogni dieci minuti un
diabetico muore. Sono alcuni dati dell’Italian Barometer
Diabetes Observatory, il report  2013 sullo stato della
malattia in Italia presentato al Senato. Più di 50 esperti,
hanno contribuito a stilare il documento suggerendo ai
gestori della sanità linee di azioni concrete per
fronteggiare l’epidemia silente del nostro tempo. «Il
diabete – ha spiegato Agostino Consoli dell’università di
Chieti – è una patologia sociale. Nell’arco di 10 anni la
percentuale di malati in Italia è passata dal 3,7 al 5,5%».
Tra i dati che emergono dal Report emerge come la
malattia, entro il 2030, rappresenterà in Europa la quarta
causa di morte. Ogni malato, in media, spende 2.600
euro l’anno per la sua salute, più del doppio rispetto ai
concittadini senza diabete, incidendo per lo 0,29% sul Pil;
di questi 2.600 euro solo il 7% deriva dalla spesa per i
farmaci, mentre il 25% è legato ai costi delle complicanze
cardiovascolari, renali, oculari e neuropatiche.
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DA ROMA

on hanno voce, e
non è una metafora.
Davvero, quando la

Sla è a uno stadio avanzato,
l’ammalato non riesce più ad
articolare parole, ed allora per
farsi sentire si fa ricorso a ge-
sti estremi, forse anche un po’
"estremisti", come quello di
Salvatore Usala che, davanti
al ministero dell’Economia in
un sit-in con altri ammalati,
si è staccato il respiratore.
Chiedeva con gli altri disabi-
li del «Comitato 16 novembre
Onlus» di incontrare il sotto-
segretario all’Economia Pier
Paolo Baretta. In serata,
quando l’hanno incontrato,
hanno appreso che il gover-

N
no sta lavorando a misure per
la non autosufficienza. Ma le
assicurazioni non sono ba-
state. Questa mattina, gli am-
malati e i loro familiari sa-
ranno sentiti dalla commis-
sione Bilancio del Senato.
«Lo Stato – dice la presidente
del comitato, Laura Flamini
– lascia tutto sulle spalle del-
le famiglie, e noi abbiamo bi-
sogno di cure continue». Par-
la servendosi di un microfo-
no che amplifica il segnale
flebile delle corde vocali. L’as-
siste la figlia, perché – dice –
«quanto è concesso dallo Sta-
to, come pensione e come as-
segno per l’accompagna-
mento, non basterebbe a ga-
rantire un’assistenza conti-
nua di ventiquattro ore». A un

ammalato di Sla vanno circa
ottocento euro al mese.
Il Comitato chiede di esten-
dere in tutta Italia la forma di
assistenza fornita dalla regio-
ne Sardegna, che dà un con-
tributo annuale fisso agli am-
malati gravi e gravissimi di 47
mila euro. Questa somma
consentirebbe di dare ai di-
sabili un’assistenza continua
e non costringerli alla degen-
za in una Rsa (Residenza sa-
nitaria assistita), che – spie-
gano – costano per ogni am-
malato fino a 100 mila euro
l’anno, quindi il doppio della
formula assistenziale fornita
in Sardegna. «Sapevamo già
– dice Mariangela Lamanna,
vicepresidente del Comitato
– che al Senato si sta discu-

tendo di non autosufficienza
nella legge di Stabilità. Qua-
lunque cosa decidano senza
consultare i disabili gravissi-
mi sarà considerato un ulte-
riore sfregio». 
Il Comitato ha inviato al go-
verno alcune proposte di e-
mendamento alla legge. Tra
queste, la messa a disposi-
zione di 600 milioni di euro
per il 2014, di 700 milioni per
il 2015 per il fondo per la non
autosufficienza, l’istituzione
di un contributo ai caregiver
(quelli che si prendono cari-
co dell’ammalato) e la possi-
bilità di scelta per i disabili tra
la permanenza in una Rsa e le
cure domiciliari.

G. Rugg.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Perego (Migrantes): le  norme sui permessi favoriscono lo sfruttamento

GIOVEDÌ
21 NOVEMBRE 2013 13

Lo sfregio a Ratzinger:
scuse del collettivo gay

Domani ad Assisi convegno
su disarmo nucleare
e salvaguardia della dignità

ASSISI. Si tiene domani ad Assisi, alle
9.30, nella Sala Romanica del Sacro
Convento, il convegno internazionale
"Atoms for peace" dal titolo:
"Promozione dello sviluppo dalla pace e
dalla sicurezza nucleare per la dignità
dell’uomo e l’integrità del creato". Una
giornata di riflessione promossa dal
Comitato per una Civiltà dell’Amore,
dalla Flaei Cisl e dal Sacro Convento di
Assisi. Intervengono tra gli padre Mauro
Gambetti, custode del Sacro Convento;
Maria Romana De Gasperi, presidente
onoraria Comitato per una Civiltà
dell’Amore; Monsignor Vittorio Peri per
la diocesi di Assisi, e Antonio Lunghi, vice
sindaco di Assisi; Giuseppe Rotunno,
presidente operativo del Comitato per
una Civiltà dell’Amore; Carlo De Masi,
segretario generale Flaei Cisl; Annamaria
Furlan, segretario confederale Cisl;
Philippe Auziere, presidente del Wonuc. 


